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COÌTE' NATA HKL 1860 LA 'FKSTA DKI LAVORATOMI 

IL PROCE 
DI CHICAGO 

di ARTURO COLOMBI 
L'idea di fare del 1" Maggio 

una giornata di lotta per le ri
vendicazioni più sentite dulia 
classe operaia fu lanciata dalla 
Federazione del Lavoro degli Sta
ti Uniti e del Canada nel 1880. 
Jn un celebre proclama pubbli
cato in quel 1° Maggio l'Organiz
zazione dei lavoratori pos*» per 
la prima volta quella che fu per 
alcuni decenni la massima riven
dicazione della classe operaia 
Otto ore di lavoro, otto ore di 
iSposo, otto ore per l'educazione' 

l capitalisti nmcricuni reagì 
rono con la massima brutalità. 
Due giorni dopo lu pubblica/ione 
del manifesto, il 3 maggio, la po-
H«ia privata sparava sugli operai 
dell'officina di macchine agricole 
Mac Cormik a Chicago. Il giorno 

> seguente, nel corso di una mani 
festazione di profesta, elementi 
provocatori al soldo dei padroni 
fecero esplodere una bomba che 
colpiva alcuni agenti di pubblica 
Mourczza. Ne segui una carica 
selvaggia e l'arresto in massa dei 
dimostranti. 

Otto dirigenti sindacali tra i 
più amati e stimati vennero in
colpati, processati, condannati a 
morte e impiccati benché non esi-
ble.sse nessuna prova della loro 
colpevolezza, nemmeno indiretta. 
Gli operai avevano osato chiede
re troppo, bisognava colpire, vi
brare un gran colpo per spezza
re la organizzazione operaia. Coti 
la brutalità e la mancanza di 
scrupoli che giù li caratterizzava, 
i capitalisti americani non esita
rono un istante: provocatori, po
liziotti e giudici eseguirono gli 
ordini; così il boia. 

Ammirevole la fierezza prole
taria con la quale gli accusati 
affrontarono il Tribunale, In con
danna e la morte. Ecco alcune 
delle dichiarazioni fatte davanti 
ni giudici che li avevano condan
nati: 

Spies: € Accuso lo Stato di co
spirazione criminale contro di noi. 
.Verrà un giorno in cui il nostro 
silenzio sarà più poderoso delle 
yoci che voi strangolate oggi >. 

Pnrsons: « Noi abbiamo difeso 
il diritto alla libertà di parola, 
di stampa e di riunione; per que
sto, e solo per questo, voi ci con
dannate >. 

Schwab: « So che i nostri idea
li non si realizzeranno in questo 
o nel prossimo anno, ma so an
che ohe diverranno una realtà 
qualche giorno nel futuro, in un 
futuro non troppo lontano ». 

Luigg: < Vi disprezzo; disprez
zo il vostro ordine, le vostre leg
gi, la vostra autorità basata siimi 
forza. Impiccatemi per questo >. 

Fialden: « C'è una parte di me 
che non potrete uccidere ». 

Engel: « Può un uomo nutrire 
rispetto per un governo che ac
corda diritti soltanto alle classi 
privilegiate e nessun diritto ai la
voratori? Por un tale governo non 
sento rispetto >. 

Commovente la lettera con In 
quale Parsons prende commiato 
dai figli. Eccone il testo: < Colla 
n. s. Cook Connly Hill. Chicago, 
novembre 1687. Ai miei cari e 
preziosi figli Albert H. Parsons jr. 
C sua sorella Lulu Eva Parsons, 

« Mentre vi scrivo bagno i vo
stri nomi con una lacrima. Non 
ci rivedremo più. Oh, miei bam

bini, come vi ama caramente, 

Sirofondumente il uistit» babbo. 
'oi dimostriamo il nostro amore 

vivendo per i nostri cari e pio
viamo il nostro amore morendo, 
quando sia necessario, per loro. 
Della mia vita e della causa del
la mia morie non naturale e cru
dele, voi apprenderete da alni. 
Vostro putire è un sacrificato sul
l'altare «Iella liberili e della feli
cità A voi lascio come eredità un 
nome onesto ed il dmerc com
piuto. Custoditelo, emulatelo, sia
te fedeli a voi stessi, così non sa
rete falsi con gli altri. Siate la
boriosi, sobri e contenti. Vostra 
madie — ali, lei è la più glande 
e nobile delle donne — amatela, 
onoratela, ubbiditela! 

«Miei bambini, tesoli, io vi 
chiedo di leggete questo messag
gio d'addìo in ogni HIMIÌU'ISIIÌO 
della mia morte, come ruoiclo di 
colui clic non mnoie soltanto per 
voi, ma anche per i bambini non 
ancora nati. 

« Vi benedico, miei tal i . Ad
dio! 

«Vostro padie Albeit H. l'ai-
sons >. 

I.a mano criminale del boia 
americano stroncava la vita di 
otto dirigenti operai ma non ar
restava la lotta per il raggiun
gimento della giornata di otto 
ore. Nello stesso anno in cui si 
immolavano i martiri di Chica
go, in una riunione interna/iona 
le tenutasi a Ginevra, veniva ap
provata la seguente risoluzione: 

« Noi dichiariamo che la limi
tazione della giornata di Invino 
è condizione prima scn/.a la quale 
tutte le altre aspira/ioni emanci
patrici saranno inevitabilmente 
votute all'insuccesso. Noi propo
niamo che sia riconosciuta la 
giornata di otto ore (piale limite 
legale della giornata lavorativa ». 

Il 14 luglio I8H9 il Congresso 
«Iella ricostituita Internazionale 
Socialista riunitosi a Parigi, su 
proposta dell'ala sinistra (guedi-
sti) prendeva la seguente deci
sione: 

«Sarà organizzata una grande 
manifestazione internazionale in 
modo che in tutti i Paesi e in tut
te le città, convocati nello stesso 
giorno, i lavoratori rivendùhino 
presso i poteri pubblici la limi
tazione legale della giornata la
vorativa a otto ore ». 

Successivamente \ciwie rissata la 
data. Tutti furono concordi nello 
accettare quella già scelta dagli 
operai americani e c«uisncrata al 
sacrificio dei martiri di Chicago. 
Fu nel 1890 che per la prima vol
ta venne celebrata la giornata in-
ternuzionale del I" Maggio. 

Eravamo nuli albori del movi
mento <H emancipazione «lei la
voratori. Sembrava utopia m e n 
dicare la giornata di otto ore, ma 
17 anni più tardi una «Ielle tic 
parole d'ordine fondamentali che 
mobilitarono le mas-e di l'irtro-
gradt», di MoM.a e di tutti i «entri 
operai «Iella Russia fu'* appunto 
quella «Ielle otto «»re di la \o io . 
Qualche anno più tardi, sotto la 
spinta «Iella granile Rivolu/iime 
di Ottobre e dell'ondata m o l u -
zionaria montante in tutta l'I eu
ropa. In borghesia fu <o-tiett,i a 
cedere. I Invoratori realizzavano 
una delle loro più grandi «oiuiui 

sic. Gli impiccati di Chicago non 
si erano snciificati invano. Par-
MIIIS nteva avuto ingioile di dire 
che egli moriva per i propri figli 
e anche per i bambini che non 
erano ancoia nati. Schwab aveva 
imito ragione di credere che gli 
ideali per i quali egli aveva lot
tato e sacrificava In propria vita 
sarebbero un giorno divenuti una 
realtà, 

Il capitalismo aineri«aiio si è 
inac«liia(o di nuovi atroci delitti; 
ha Tatto assassinare lieloyannis, 
ha in.iss.H'ialn milioni di donne <> 
di bambini coi cu ni, diffonde il 
bacillo della peste, mantiene il 
mondo nell'angoscia «li una guer
ra apocalittica, ma sono ormai i 
rantoli della bestia a^oiii/zanle; 
ancoia uno sforzo e gli ideali «li 
libertà, di giustizia sociale e «li 
pace trionferanno nel mondo. 

IN MEMORIA DI GRAMSCI 

Ieri, nella sede «Iella Direzione del PCI, in Via «Ielle Hottcghc 
Oscure ha avuto luogo una solenne minine monizione «H Antonio 
(iranisti. IVel torso «Iella inanìiest.t/.'nnr danno parlato il compagno 
Sroeilmarro e Fernando Lama, \iie-sinrct.irio della CGIL. Un busto 
di Granisci è sta'o successivamente .scoperto nell'atrio del palazzo 

VN AR'UCOLO DI CONCETTO MARCHESI 

n 

Il Primo Maggio 1952 ritrova og- anticomunista e l'apparente stizzoso 
gì in Italia un più spazioso e più 
serio fascismo, e in Germania un 
nazismo di marca atlantica, social-
democratico invece che socialnazio* 
cale: il che significa press'a poco la 
stessa cosa. Nella Germania occiden
tale il governo federale, confortato 
dalla Unione stellata, dichiara la 
incostituzionalità del Partito Comu
nista e afferma incompatibile con 
« l'ordine fondamentale della demo
crazia » la costruzione effettiva del 
socialismo. In realtà l*a/.ione poli-
ziejca del governo di Adenauer è 
diretta contro il programma imme
diato del Partito Comunista cioè la 
lotta contro il riarmo e il pacifico 
ricostituirsi della unità tedesca me
diante Ubere elezioni qenerab, s.c-
come reclama la maggiore e migliore 
parte del popolo germanico. 

Dovunque il fascismo risorge con 
gli stessi propositi e quasi con 1 me
desimi episodi che segnarono l'av
vento della più turpe 'tirannia in 
Italia e in Germania: due Paesi che 
con l'entu>iastico accordo degli Sta
ti Uniti e del Vaticano ritornano 
all'amplesso coi falangisti di Fran
co. In Italia i sintomi sono sempre 
più cospicui: l'offensiva poliziesca 

• VJTTORJO ViiDALI NARRA UN PRIMO MAGGIO AL MESSJCO 

L'Internazionale si levò 
contro le grinte dei dittatori 

Una festa senza entusiasmo trasformata in una manifestazione eli Jotta 
La marcia verso la Plaza del Zocalo di Città del Messico nel 1929 

UN QUADERNO DI "RINASCITA,, 

E* ascilo, in occasione del Primo M»fgio, il secondo quaderno dì 
«Rinascita», interamente dedicalo ai trentanni di lotta del P.C.I. 11 
•volume, csralo da Falmira Togliatti, contiene un* serie di interes
santi articoli « «n'accorai» documentazione che guidano il lettore 
attraverso la recente stori» polìtica italiana e attraverso le grandi 
Lattatile sosieuute dal Panilo per la pace, la libertà e il lavoro 

Non c'era dubbio: si dovevo ce
lebrare la data e far sentire la 
voce dei lavoratori ai governan
ti che cedevano le posizioni con
quistate fon la rivoluzione ai 
magnati di Wall Street ed al eie. 
ro funulico che, con la sua ribel
lione, avvvu insanguinato duran
te gli ultimi anni la Repubblica. 
Si doveva, malgrado tutto. 

Ci eravamo riuniti nella vec-
chia, jiiccolu e modesta sede dt 
Calle Mesones, un po' preoccupa
li nel cercare la forma migliore 
ver a festeggiare degnamente » la 
Giornata dei Lavoratori che era 
una vera festa ufficiale, osservata 
dalla popolazione e dai governi 
sin dal 1D17. unno in cut, a Que-
returo, era stuta approvala la Co
stituzione. 

Però la festa del Primo Maggio 
era diventata anche... troppo uf
ficiale. I lavoratori organizzati 
ormai per decreto nella Confede-
ración Regional Obrera Mcxìca-
na (CROM), ogni anno, in quella 
data, dovevano concentrarsi, pcun 
in caso d'assenza la perdita del 
salario o l'allontanamento dal 
sindacato, in determinati punti 
della città, sfilare per le vie prin
cipali e concludere la parata nel
la Plaza del Zocalo: qui, da un 
balcone del Pulacio del Governo. 
il Presidente della Repubblica, 
accompagnato dai suoi ministri e 
dai capi delle organizzazioni ope
raie, passava in rivista il corteo 
sui partecipavano pure migliaia 
di « efidutarioa •> (piccoli proprie -
lari poverissimi che avevano ri
cevuto il a pc:.-o di terra con la 
Riforma agraria) portali dalla 
provincia. 

Manifestazioni veramente « or
dinate >, senta quell'entusiasmo. 
vigore ed allt-aria elle sgorgano 
dalla spontaneità di mia classe 
legita volontariamente alla sua 
organizzazione e fiduciosa nei 
suoi dirigenti. 

Noi sapevamo dunque che al 
balcone ci sarebbero stali i tra' 
diiori della classe operata Luis 
Morones e Riccardo Trevmo, uni
ti con mille 'Hi olla Federazione 
Americana del Lavoro, staccati 
dai lavoratori, e che vivevano in 
orge ed in nn contìnuo connu
bio con i datori di lavoro. Essi a-
vevano dimenticato ormai i glo
riosi scioperi di Cananea e Rio 
Bianco, diretti dai fratelli Maoòn. 
uno dei quali più tardi morì nelle 
carceri deali Stati Uniti per la sua 
lotta contro la guerra: scioperi 
che avevano preparato la Rivolu
zione di Francisco Muderò del 'i>10 
ed il crollo della tirannia di Por
firio Diaz. Ci sarebbe stato il 
sostituto provvisorio del presi
dente eletto Alvaro Obregòn. as
sassinato nell'estate del 1928 da 
un fanatico clericale, * ci l iccn-
cìado » Portes Gii con a fianco il 
suo ministro della guerra ed ex 
presidente della Repubblica Plu
tarco Elias Catles « el turco ». « el 
«ombre de hierro », ti vero ditta
tore del Messico, assassino di cen
tinaia di operai e contadini rivo
luzionari. Questa rolla sarebbe 
venuto forse pure Dtrìght Mor-
roiv, suocero di Lindbcrg, socio 
della Casa Morgan, inviato al 
Messico in missione speciale dol-
l'allora Presidente degli Stati V-
nitì Herbert Hoover per « mette
re le cose a posto » e per stabilire 
* pace ed ordine » nella inquieta 
Repubblica tanto ammalata di 
anti-impcrialismo e di aspirazioni 
progressiste e democratiche. 

L'anno «lolla crisi 
Era il 1929. l'anno in cui «no 

crisi profonda dovevo scuotere 
paurosamente le basì del capita
lismo americano ed internazio
nale. 

Gli operai non dovevano fare 
sciopero e le loro vertenze avreb
bero dovuto esser risolte con lo 
arbitraggio del governo. Si dore
rà ritenere ultimato la Riforma 
agraria. Il governo veniva a patti 
e faceva concessioni allo Chiesa, 
ai vescovi ed arcivescovi che nel-
l'aulnno del 1936 avevano orga

nizzalo la r»'»ellione contro i pò- nuiv.tro.s murhrcs José Guada-
ter» costituiti, 'ibellioue appo»/- lupe Rudriguez u Julio Antonio 
giata dal Vaticano, dai briganti Meila!-, 'Àliu-iart los asesinos!" 
di Wall Street, dalle vecchie ere. ecc. 
classi restie a comprendere i nuo- E si cominciò a cantare l'Inter. 
vi tempi. Un anno prima una 
congiura clciicale aveva soppres
so Alvaro Obregòn, uno dei più 
grandi «cawli l los» della Rivolu
zione messicana. 

La mani/e.stazioue aveva jmre 
un carattere elettorale dal mo
mento che il Partito Nacional Re-
volucionario, partito dì governo, 
aveva lanciato il suo candidato 
per la Presidenza effettiva l'in
gegner Pu.scmil Orli; Rublo, una 

nazionale: 
"Amba , victimus bangrontas, 
arriba esclavos del dolor... » 

E il canto si distendeva tra
sformandosi in un coro meravi-
glioso, in un inno di tutta quella 
ma ren. 

Ricordo che vicino a me mar
ciava. felice, cantando a squar
ciagola in italiano, il giovane 
Cnrotti, morto più tardi nella re

creatura di lloovcr, che sarcòbelgione del Coro nel Venezuela 
stato naturalmente eletto inìvartecipando ad una spedizione 
quanto nel Messico eletti sono 
•sempre i candidati del partito di 
governo. 

Ci rendevamo conto delle dif
ficoltà. Qualche mese prima c'era 
stata una rivolta dei generali E-
scobar e Manzo. Noi avevamo 
partecipato a fianco del governo 
nella lotta contro i ribelli con 
l ime le nostre forze perdendo 
compagni ed amici, ma il gover
no di Portes Gii con il suo mini
stro della guerra Callcs, verso la 
fine della rivolta, aveva concen
trato il suo odio contro di noi-
Esso voleva dimostrare a Washin
gton che ormai non doveva più 
fidarsi di altre forze die non fos
sero quelle del governo e che 
quest'ultimo era disposto a veni
re a patti, a capitolare comple
tamente. 

"Torni <» libertà,, 
Si era ordinato il disarmo de 

~- Los agranstas », gruppi comu
nali dì contadini armati, Io scio
glimento di organizzazioni ope
raie periferiche « troppo spinte» 
e si cominciò ad arrestare ed as
sassinare. Il nostro indimentica
bile capo contadino Jose Guada-
lupe Rodrtgucz venne fucilato e 
morì gridando * V'iva los agrari-
stasi Viva los coiiimunistas.' ». La 
stessa sorte fu serbata a Ut polito 
Landcros nello stato di Vera Cruz 
ed a deeme dt altri. Nel gennaio. 
di notte, in una via della città 
di Messico, dopo esser stalo coti 
noi, venne assassinato proditoria
mente il grande combattente del 
popolo cubano Julio Antonio Mel-
la ed i suoi assassini furono la
sciati in libertà. Più tardi quan
do ì Cubani si liberarono dal lo
ro terribile dittatore Gerardo Ma 
chado. fecero giustizia e lincia
rono il capo degli assassini Ma-
grinat. Anche la nostra azione di 
aiuto al generale Cesar Augusto 
Sandino, che da anni si batteva 
nelle selve del Nicaragua con
tro 3.000 marines yankees per 
l'indipendenza del suo piccolo 
jyaesc. venne dal governo osta
colata in tutti i modi. 

Questa era la situazione. Si 
dorerà andare alla manifesta
zione. dividerci in gruppi, dare 
ad essa il * tono » e trasformar
la in un'azione contro il povemo, 
contro i dirioenti traditori, con
tro l'imperialismo 

Ogni anno, al Messico, il Pri
mo Moggio è una giornata ma
gnifica. Non c'è pericolo di piog
gia o nebbia o freddo. Sin dalle 
prime ore del mattino i punti di 
concentramento erano affollati 
di lavoratori in tuta azzurra e di 
contadini vestiti di bianco. Qua 
e là qualche labaro rosso o rosso-
nero del sindacato Gli r cjidata-
rios » erano stanchi delta veglia 
e muti come erano muti gli ope
rai. Sentivano che qualche cosa 
non andava bene nel loro Paese 
per l'indipendenza del quale a-
vevano versato tanto sangue. 

Ad un tratto cominciò In mar
cia verso la Plaza del Zocalo. 
Quando si imboccò la via prin
cipale del « desfilè », qua e là co
minciarono a volare le nostre pa
role d'ordine: «Tierra }/ libertari.'» 
*Pan y Trabajo!*, «Muera et im
perialismo*», *Manos fuera del 
Nicaragua!», *Fuera los Yanquù 
de America latina**. *Virn la 
Revolution Mexìcana», «Viva 

efi riuolu2iouari contro il gover 
no del « bisonte» Juan Vivente 
Gomez, dittatore del Venezuela. 

Quelli del balcone s'accorsero 
che liuto non filava come era 
stalo prestabilito quando pas-
saturno .sotto di loro. E vidi facce 
livide ed occhi spauriti. 

Eravamo riusciti. 
Ricordo ancora che «Un sera ci 

ritrovammo a Mt.rcuac, un sob~ 
borgo lontano una quindicina di 
chilometri dalla città e festeg
giammo la vittoria. 

C'erano coloro che avevano 
lottato con Modero, con Carran-
za, con Villa, con Obregòn, con 
Zapata. E fino a tardi conti
nuammo a raccontarci con gioia 
gli episodi della manifestazione, a 
cantare le consoni della Rivolu
zione. l'Addita, la Cucaracha e 
la Valentina. 

VITTORIO VIDALI 

antifascismo di Sceiba il quale con 
sidera i missini quali soci della stes
sa onorata società che vorrebbero 
insidiosamente acquistarsi alla Bor
sa elettorale un numero eccessivo di 
azioni; il crescente concorso di sim-

fiatia e di ricordi e rimpianti di la
tini gruppi borghesi, grandi e pic

coli, verso cose e uomini del regime 
mussoliniano; quella certa aria dì 
risorgente squadrismo che ridesta cla
mori studenteschi e risuscita tenui 
sorrisi e ncolorisce sbiadite speranze 
padronali; il sempre più liberale 
costume del confondere il lecito e 
l'illecito nell'amministrazione dello 
Stato e infine un sempre più va
gheggiato affollamento in quei set
tori di destra di cui appare tanto 
ingiusto e irragionevole lo squallore 
accanto ai ben nutriti banchi del 
centro democristiano. Sono questi 
pronostici buoni fra quanti aspirano 
che centro e destra finiscano una 
buona volta per unirsi nell'aula del 
Parlamento e facciano un solo gran
de settore, cuore a cuore, con re
pubblicani storici e fascisti e social
democratici, su cui possa scendere 
benefica la pontificia benedizione e 
il denaroso consenso dei repubblica
ni non ancora storici di Washington. 

Il iS aprile 1948 la Democrazia 
cristiana, con il sostegno massiccio 
e clamoroso di tutti gli organi ci
vili e religiosi della Chiesa cattoli
ca, con l'aiuto dei partiti liberali 
e socialdemocratici, con l'intervento 
più spregiudicato del governo ame
ricano, sostenne la sua grande bat
taglia contro il socialcomunismo e 
se ne proclamò vincitrice e ne trasse 
ragione e foiza per costituire quel 
governo De Gasperi di così detto 
centrismo democratico che, malgra
do sospiri e dispetti dei partiti mi
nori, e stato finora il governo di 
fiducia degli Stati Uniti e della Cit
tà del Vaticano. In quel giorno 18 
aprile la vittoria elettorale della 
Democrazia cristiana rompeva i le* 
grmi che la Resistenza partigiana 
aveva stretto o pareva avesse stret
to tra la democrazia borghese e i 
paniti operai, e dava all'Italia un 
governo il cui compito capitale era 
quello di mantenere a ogni costo il 
potere: un potere condannato ad una 
attività nutrita di ingannevoli pro
messe, di mutile e malate riforme, 
di patteggiamenti infedeli e irrequie
ti, di violenze poliziesche e di insi
die legislative per impedire uno spo
stamento della situazione elettorale. 
La Chiesa, direttrice massima della 
politica italiana mercè le forze con
trollate dal personale ecclesiastico, 
ha approvato, tollerato ed atteso: e 
adesso pare abbia voglia di un più 
sicuro governo che faccia una poli
tica conservatrice solida e franca, 
senza più il batticuore né i nervi 
agitati uè una pastura fatta di sole 
menzogne o di sole ingrassate clien
tele: un governo che raccolga tutte 
le forze dell'ordine contro l'immu-

C o i s t i -K'« <wr̂ .1i'>jL 
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l'n corteo plaudente dì giotant a'Iete soiictiche festeggia il Primo Maggio per le vie dì Mosca 

tato e immutabile nemico, il comu
nismo. 

Il partito dell'on. De Gasperi nel 
1944 aveva' partecipato al governo 
del Paese riconoscendo le forze rea
li della democrazia italiana, fra cui 
quelle validissime comuniste e socia
liste. Il 18 aprile quel riconoscimen
to fu rinnegato e fu dichiarata la 
guerra a quella parte del popolo ita
liano che aveva sostenuto il mag
gior peso della Resistenza nazionale 
e aveva portato un vigoroso aiuto 
alla Costituzione repubblicana. La 
formazione democratica era finita: e 
la formula democristiana diveniva 
fin d'allora illecita e inadatta a un 
governo che presuma la stabilità. 
Non si può a lungo governare sulla 
base di una menzogna. La crisi, sor
ta da un pezzo, tende a rischiararsi 
ora nello slesso quartiere generale 
cattolico, nell'interno del mondo cle
ricale che vorrebbe agire diretta
mente e non con la mediazione di 
un partito costretto — in quanto si 
proclama partito democratico — ad 
assumere o a simulare interessi po
litici non sempre aderenti a quelli 
della Chiesa. Nel programma della 
Democrazia cristiana dell'aprile 1946 
Pon. Gonella fece memorabili sfor
zi per dare al nuovo partito un 
programma quasi rivoluzionario di 
ricostruzione politica e sociale, su
bordinando il tutto a una Verità 
Suprema e a un Sommo Bene, cioè 
a una Chiesa cattolica trionfante; 
e quel programma adesso appare di
menticato o tradito ad alcuni alti 
rappresentanti democristiani che, in
genui o maliziosi, si appellano ad 
esso reclamandone una operosa con
sistenza. Non sappiamo se i redat
tori di quel programma abbiano 
scritto in quel modo per provve
dersi un più facile mandato del cor
po elettorale, specie di quei giovani 
cattolici che postulavano allora una 
politica di riforme consentanee alla 
democrazia borghese e accettabili 
dalla Chiesa bisognosa di rimoder
narsi per conservarsi. L'on. Gonel
la sapeva per certo fin dall'aprile 
1946 che la Chiesa ha sempre avuto 
una tastiera esortativa, disciplinare, 
morale, religiosa su cui i motivi so
ciali possono risonare nelle maniere 
più svariate e meno pericolose per 
quanti possiedono i beni della ter
ra; egli", ch'c uomo attento ed esper
to, doveva inoltre avvertire fin d'al
lora quell'aura che cominciava a spi
rare in favore "ili un indefinibile 
Stato italiano integralmente cattoli
co, di una non si sa che mistica Si
gnoria di cui la Chiesa di Roma 
sarebbe la sovrana regolatrice. 

E ogSJ. dinanzi alla prospettiva di 
una « riconquista cristiana », auspi
cata dal prof. Gedda e dal padre 
Lombardi, la nebulosa democratica 
dell'on. De Gasperi minaccia di di
leguare per dar luogo alla rutilante 
cometa di una onnipotente Destra 
clericale. 

Non sappiamo se questo avverrà. 
Ma se anche avverrà, le comete tra
scorrono presto, e portano sventu
ra. A chi? Lo sapremo quando sarà 
tempo. 
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MARCEL CACHI.\ RACCONTA LA STORIA DEL PRIMO MAGGIO IN FRANCIA •: 

I dieci martiri elei 1891 a Fourmies 
Marie Blomleaii, (liciottcnnc. recami utt ramoscello di biancospino quando cadde sotto il fuoco 

I compagni dell'Unita mi chie
dono qualche ricordo sulle pri
me rnanifestazioni operaie inter
nazionali del primo maggio. Mi 
permettano di parlare loro degli 
incidenti sangi' :no-ì che contras
segnarono in Francia, nel 1891, 
la prima grande manifestazione 
DODolare per la giornata di otto 

Quel giorno, in tutti i cenui 
proletari del nostro paeie, ope
ra" e operaie scioperarono e sce
sero numerosi nelle vie. Ovun
que. poliziotti e soldati furono 
mobilitati dal governo per spez
zare il movimento e impedire i 
cortei. Ovunque, le forze del go
verno si abbandonarono a gravi 
violenze contro i lavoratori. Era 
la prima volta, in realtà, che i 
socialisti chiamavano a manife
stazioni di classe, e bisogna dire 
che il governo era meravigliato 
e costernato nel constatare il 
successo del movimento. Questo 
fu generale e già, per quei t em-
DÌ. importante, 

Sessantuno anni sono passati 

1891. Ma non ho mai dimenticato 
l'emozione profonda che invase i 
nostri cuori di giovani socialisti. 
allorché furono noti ì particolari 
delia selvaggia repressione scate
nala dal governo conservatore. 
Nella piccola città industriale di 
Fourmies, esso aveva osato far 
assassinare dieci donne e ragaz
zi. nel momento in cui il loro 
pacifico corteo appariva su una 
piazza di quella città. 

A Fourmies, che contava 15.000 
abitanti, lavoravano nelle coto-
nerie alcune centinaia di operai 
ed operaie tessili che avevano 
decifo di seguire la parola di 
ordine del Partito Socialista e 
deyinternazionale di allora. Il 
sindaco reazionario, i padroni, il 
prefetto, il sottoprefetto del Nord, 
avevano concentrato dalla sera 
orima in città due compagnie di 
fantaccini e .alcuni plotoni di 
gendarmi per opporsi ai manife
stanti, che intendevano festeggia
re il primo maggio con calma e 
dignità. 

In lesta è Giletaux. un giovane 
da quella data del primo maggio i operaio che porta una bandiera 

tricolore; al suo fianco una gio
vinetta. Marie Blondeau, reca in 
mano un ramoscello d; bianco
spino, simbolo del maggio fiori
to. Accanto a loro altre giovi
nette e un fanciullo di tredici 
anni. A un tratto, senza la solita 
intimidazione del tamburo, sen
za alcuna provocazione o minac
cia da parte della folla, il c o -
lonello Chapus ordina ai soldati 
di far fuoco. 

Quando i fucili si abbasssaro-
no, c'erano sull'acciottolato dieci 
cadaveri e quaranta feriti cer
cavano scampo nella fuga. 

I dieci morti erano: Marie 
Blondeau, di diciotto anni, Gilo-
taux, di diciannove, Gustave P e -
stiaux di tredici, Camille Lafour, 
di cinquanta, Emi le Segau, di 
trenta, Louise Hublet, di ventu
no, Felice Pennelier, di diciasset
te, Charles Leroy, di ventidue, 
Ernestine Diot, dì diciannove, 
Emile Cornatile, dt undici anni. 

Si comprende come, allorché 
il racconto di questo dramma 
atroce corse attraverso il paese. 
una collera immensa abbia sol

levato tutta intera la Francia 
operaia. Era un battesimo di 
sangue per la festa operaia del 
primo maggio. Per la prima vo l 
ta il sangue delia guerra civile 
scorreva nelle vie, da quando la 
Repubblica francese era stata 
fondata. I repubblicani borghesi 
avevano sperimentato i primi 
proiettili del nuovo fucile Lebel 
'mgli operai vest'ti a festa e sen-
?a difesa. 

Alla Camera del 1891 non vi 
erano che pochi deputati socia
listi. ed essi chiesero la punizio
ne dei colpevoli. La maggioranza 
reazionaria rifiutò perfino l'in
chiesta sul delitto. 

Ma questa prima manifesta
zione data il grande risveglio 
della coscienza della classe ope
raia. E i siovani che, nella Fran
cia del 1891, erano già attratti 
dalle dottrine del socialismo in
ternazionale, si strinsero attorno 
al Partito Socialista, che solo 
aveva difeso le vitt ime contro 
gli assassini. 

MARCEL CACIIIN 
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